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SARDEGNA 

2 km di cornice da ambo i lati al passaggio del Papa 

Presenti 112 gruppi folk dal sud al nord di tutta la Sardegna 
n. 3644 totali figuranti partecipanti 

 

Gruppo Folk  UTA 
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LAZIO 

Atina 
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MARCHE 

Castelraimondo 

MUSEO DEL COSTUME  FOLCLORISTICO  IN  

ALLESTIMENTO PER  

IL RINNOVAMENTO DELLA SEDE 
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M O L I S E 

Angelomaria Primiano 

A R T I    E    M E S T I E R I 

DI 

M O N T E F A L C O N E   N E L    S A N N I O 
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LA   BANDA 

Colella Domenico è l’ultimo ‘ bbandeìst  della Banda di Montefalcone. Racconta che nel 1949 è 

stata costituita una banda a Montefalcone. I promotori sono stati i fratelli Di Paolo Giuseppe e 

Davide, provenienti da Casalanguida, un paese in provincia di Chieti. Il  maestro era Peppin lu 

ramàr perché, una volta sposato a Montefalcone, aveva aperta una bottega per la lavorazione del 

rame. 

Peppin  lu cap’bbànd suonava il clarino i  componenti erano: 

Colella Domenico ….cornetta basso               Moscufo Vittorio……..rullante 

Cristina Giovanni…..trombone a tiro              Cordisco Nino……......cornetta  alto 

Moscufo Lino………tromba                           Ettorino Rampa………clarino 

Egidio………………trombone                       Marchionne Adelmo….bombardino 

Di Paolo Peppino…..tromba                           Colella  Mario………...grancassa 

Di Paolo Davide…...clarino                            Menna Alberto………...tromba 

La banda si è esibita  nelle  serenate e nell’accompagnamento  ai  funerali. 

Dopo tre anni, i giovani componenti sono  emigrati e la banda si è sciolta. A proseguire è stato 

Cristina Giovanni d’ alèsio, che ha fatto parte di bande famose  e dell’orchestra del Circo Togni, 

dove, suonava il trombone a tiro. 

 lu bbandeìst  p’ la fame perd la veìste. 

 

M’ orrìve la bbànde e ci manca Peppin  

e lu cularìn chi li vo sunà 

 

 

  

    

 

      trombe del 1949 
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Cristina 

Giovanni                                                                                                                                                                                                                                      Moscufo  

                                            Lino 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

     Moscufo  Vittorio 

al rullant 
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IL  BANDITORE 

l u   b a n n ’ t e ò r 

 

 

 

 

 

 

 

 

Lu  bann’teòre, il banditore era quella persona che svolgeva il ruolo di avvisare la cittadinanza con 

messaggi vari, dalla vendita di prodotti alimentari, abbigliamento, smarrimenti di animali, agli 

avvisi di pagamento delle tasse….Dotato di una trombetta, faceva il giro del paese per dare gli 

annunci. Questo lavoro è stato svolto da persone che stavano liberi da impegni di altro lavoro, in 

quanto, bisognava essere sempre disponibili ad effettuare il bando lu bbònn. I momenti più richiesti 

erano al mattino e alla sera, anche perché durante il giorno i contadini non stavano a casa. Il giro 

prendeva inizio da Piazza del Popolo per poi proseguire per Via Garibaldi, Via Venezia,  

Collecroci, Via Sanniti, Via Vitt.Eman III, Via Cardinale, Via Sanghez, Via Margherita, Via del 

Cimitero, Corso Vitt.Eman.II, Via Amedeo, Cannavina e infine si ritornava in piazza.  

Le persone che hanno svolto tale compito sono state : Colella Pasqualino Petrilli, Mario Cordisco 

zurreìtt. 

Particolare era il bando per il pescivendolo, perché era ripetuto più volte durante la mattinata del 

mercoledì e venerdì. Ad ogni giro di bando si annunciava che in piazza il pesce è a ribbasso tante 

erano le persone che aspettavano l’ultimo bando, per pagare di meno, anche se in realtà restava il 

pesce meno prelibato: pesce amennèle a forma di mandorla. 

Accadeva spesso che durante le giornate delle mandrie, si perdeva qualche capra o pecora, ed allora 

si ricorreva al bando per poterle ritrovare. 

Il banditore, poiché girava spesso per i quartieri del paese, veniva a conoscenza di tanti fatti e 

fatterelli, per cui era una persona molto informata. Spesso si dava l’incarico di scambiare messaggi 

tra parenti, specie anziani che abitavano distanti. 

Il banditore, dopo due suoni di trombetta, dava l’annuncio sotto forma di cantilena. 

Una volta il compito di banditore era abbinato a quello di spazzino, che puliva le strade del paese 

solo con una scopa di vimini, la pala ed una carriola. Si ricorda lo spazzino Sciallarà. 
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BOSCAIOLIO    E    CARBONAIO 

La presenza di una vasta area boschiva nell’agro di Montefalcone, consentiva anche l’attività di 

boscaiolo e carbonaio. 

La giornata del boscaiolo era molto faticosa in quanto al mattino si partiva a piedi da casa e, con 

addosso l’accetta ed altri strumenti di lavoro segacchio, ronca, stucco, segone grande, zeppe, cunei, 

ascia per raggiungere, dopo oltre un’ ora di cammino, la località del bosco dove si iniziava il 

lavoro. La giornata terminava quando il sole calava dietro la montagna e così il boscaiolo ripartiva 

per tornare a casa. I pezzi di legna più grandi venivano accatasti a canna  mt 2x1x1.I tronchetti 

piccoli e i rami, servivano ai carbonari per farne i carboni da vendere. Si attrezzava una calotta con 

un buco centrale, che poi davano fuoco e quindi, al momento opportuno spegnevano con l’acqua, 

onde produrre il carbone e la carbonella. A svolgere questo lavoro erano i carbonai che venivano 

con tutti i componenti delle loro famiglie nel periodo da maggio a 

settembre, da vari paesi del Molise. Per ripararsi e vivere, costruivano 

una capanna con rami e legna coperta da foglie e fango. Di solito si 

appoggiavano anche alle famiglie di contadini che abitavano vicino al 

bosco. 

 

 

                                                                      

scure                                                        

ronca 
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      carbone 
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